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IV Incontro
Proposta di un itinerario parallelo per i genitori

dei ragazzi dell’Iniziazione Cristiana
Preghiera iniziale       Nel raccoglimento del cuore, mettiamoci alla presenza del Signore.
Canterò in eterno l'amore del Signore, 
di generazione in generazione
farò conoscere con la mia bocca la tua fedeltà,
perché ho detto: “È un amore edificato per sempre; 
nel cielo rendi stabile la tua fedeltà”.

“Ho stretto un'alleanza con il mio eletto,
ho giurato a Davide, mio servo.
Stabilirò per sempre la tua discendenza,
di generazione in generazione edificherò il tuo trono”.

I cieli cantano le tue meraviglie, Signore, 
la tua fedeltà nell'assemblea dei santi.
Chi sulle nubi è uguale al Signore,
chi è simile al Signore tra i figli degli dei?

Giustizia e diritto sono la base del tuo trono, 
amore e fedeltà precedono il tuo volto.
Beato il popolo che ti sa acclamare: 
camminerà, Signore, alla luce del tuo volto;

esulta tutto il giorno nel tuo nome, 
si esalta nella tua giustizia.
Perché tu sei lo splendore della sua forza 
e con il tuo favore innalzi la nostra fronte.                                                                                     Salmo 89


LA PAROLA
Ed ecco in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un villaggio distante circa sette miglia da Gerusalemme, di nome Emmaus, e conversavano di tutto quello che era accaduto. Mentre discorrevano e discutevano insieme, Gesù in persona si accostò e camminava con loro. Ma i loro occhi erano incapaci di riconoscerlo.
Ed egli disse loro: «Che sono questi discorsi che state facendo fra voi durante il cammino?». Si fermarono, col volto triste; uno di loro, di nome Clèopa, gli disse: «Tu solo sei così forestiero in Gerusalemme da non sapere ciò che vi è accaduto in questi giorni?». Domandò: «Che cosa?». Gli risposero: «Tutto ciò che riguarda Gesù Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; come i sommi sacerdoti e i nostri capi lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e poi l'hanno crocifisso. Noi speravamo che fosse lui a liberare Israele; con tutto ciò son passati tre giorni da quando queste cose sono accadute.
Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; recatesi al mattino al sepolcro e non avendo trovato il suo corpo, son venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. Alcuni dei nostri sono andati al sepolcro e hanno trovato come avevan detto le donne, ma lui non l'hanno visto».
Ed egli disse loro: «Sciocchi e tardi di cuore nel credere alla parola dei profeti! Non bisognava che il Cristo sopportasse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?». 
E cominciando da Mosè e da tutti i profeti spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. Quando furon vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. Ma essi insistettero: «Resta con noi perché si fa sera e il giorno già volge al declino». Egli entrò per rimanere con loro. Quando fu a tavola con loro, prese il pane, disse la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma lui sparì dalla loro vista.
Ed essi si dissero l'un l'altro: «Non ci ardeva forse il cuore nel petto mentre conversava con noi lungo il cammino, quando ci spiegava le Scritture?». E partirono senz'indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, i quali dicevano: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone». Essi poi riferirono ciò che era accaduto lungo la via e come l'avevano riconosciuto nello spezzare il pane.                                                                                                                                                  Luca 24 
Quando lo Spirito vive e si muove in noi, tutto assume un senso nuovo. Rivolgiamo a Lui, con fiducia, la nostra preghiera :

Spirito Santo, rendici Vangelo vivo

· per imparare da Gesù a guardare gli uomini e le donne che incontriamo, con amore e tenerezza, accompagnando i loro passi con verità, pazienza e misericordia;

· perché il Signore susciti cuori generosi che si spendano per aiutare tante famiglie a “essere” genitori cristiani;

· per comprendere che si può educare alla vita buona del Vangelo solo quando cuori, menti e volontà si convertono al Signore Gesù, vero e unico amico della famiglia;

· perché sappiamo essere compagni dei nostri fratelli e delle nostre sorelle, con lo spirito del buon Samaritano, vicini a coloro che sono stati "feriti" dalla vita ed aspettano una parola di speranza, che solo Cristo può darci;
· i genitori comprendano che sono chiamati ad insegnare l’arte dell’amore, educando i figli ad amare, a donarsi come loro si sono donati; 
· la famiglia, anche se è grembo di gioie e di prove, di affetti profondi e di relazioni a volte ferite, non dimentiche che sempre è "scuola di umanità" (GS 52);
· ogni famiglia, anche se imperfetta, prenda coscienza di essere parola di speranza e profezia di salvezza, perché abitata da Dio;

· i genitori riscoprano di essere i primi ed insostituibili educatori alla fede;
· per gridare a tutti, con forza e convinzione, che la famiglia è sacra ed è segno e manifestazione d’amore, difendendola con le "armi" della preghiera e della fede; 

· per annunciare con gioia che Dio è famiglia e ha voluto che l’umanità diventasse famiglia di famiglie.

O Vergine Madre, tu che fosti sempre attenta e sollecita alle necessità della Santa famiglia di Nazareth, rendi anche le nostre famiglie luoghi di comunione e cenacoli di preghiera, autentiche scuole del Vangelo e piccole chiese domestiche. Ave o Maria, ….. 
INTRODUZIONE
Più volte nel corso dei nostri incontri, di équipe e di formazione dei catechisti a livello diocesano, abbiamo sottolineato che l’itinerario di I.C. di ispirazione catecumenale, sollecitato ardentemente dalla Chiesa italiana, possiede notevoli potenzialità che consentiranno, gradualmente e ove portato avanti con serietà, alle nostre comunità parrocchiali di acquisire una nuova mentalità, migliorando non solo l’aspetto catechistico ma tutta l’attività pastorale parrocchiale.


Tra le figure coinvolte nell’itinerario, un posto importante è occupato dai genitori dei ragazzi.


E qui cominciano le dolenti note.

Prendiamo atto quotidianamente che il coinvolgimento dei genitori e degli adulti in generale è la più grande pecca delle nostre comunità. La maggior parte chiede i sacramenti solo per “tradizione”, ma, di fatto, hanno chiuso con la fede se mai c’è stata un’apertura.


Appare superfluo sottolineare che, senza la collaborazione dei genitori, ciò che si tenta di costruire durante l’ora e mezza di incontro di catechesi viene immediatamente vanificato da una settimana di permanenza in famiglia dove c’è posto per tutto e tutti e si discute di tutto e di tutti all’infuori di Gesù e del suo Vangelo.

La stragrande maggioranza dei genitori ha adottato un atteggiamento di “delega”.

Delegano l’istruzione religiosa alla parrocchia; l’istruzione scolastica alla scuola, l’educazione alla televisione, …

Questo stile, frutto della società contemporanea, sta minando il futuro dei nostri ragazzi e di conseguenza della società degli anni futuri.


Il difficile ma necessario coinvolgimento della famiglia nell’educazione religiosa e civile dei figli è stato e continua ad essere attenzionato dal nostro Centro per l’Evangelizzazione e la Catechesi. Infatti, tra le competenze del Centro da qualche mese è stata inserita e avviata l’attività di Pastorale Familiare.

In quest’ottica il Centro ha già proposto ai catechisti diocesani due iniziative: un campo scuola e un incontro di formazione che saranno riprese brevemente nella prima parte dell’incontro odierno

PARTE PRIMA
 “L’emergenza educativa”L’emergenza educativa è stato il tema del campo scuola, svoltosi presso il Seminario Arcivescovile di Agrigento, dall’08 al 10 luglio 2010.venuta fuori dopo che Papa Benedetto ha parlato alla diocesi di Roma sull’esigenza dell’educazione.
Dai lavori dei gruppi di studio è venuta fuori la necessità che la famiglia, la parrocchia, la scuola e le altre agenzie educative mettano al centro l’uomo nella sua totalità, perché i disordini della società odierna sono il frutto della mancanza di senso, cioè del significato e della direzione che dobbiamo dare alla vita. Significato e direzione in tutte le sue fasi: dal concepimento alla fase terminale.

Per fare ciò bisogna prendere coscienza dei cambiamenti avvenuti e che si susseguono a velocità vertiginosa nella nostra società, che inevitabilmente coinvolgono la famiglia, la parrocchia. la scuola, …, e sforzarsi sinergicamente di capire “come” educare alla vita buona del Vangelo.
In sintesi dai lavori dei gruppi di studio è emerso che:
l’educatore deve aiutare l’altro, ragazzo o adulto, la comunità cristiana deve: i genitori devono:

Genitori e catechesi: “si può”  -  Coinvolgere la famiglia nel cammino dell’Iniziazione Cristiana


Il coinvolgimento della famiglia nell’itinerario di iniziazione cristiana dei ragazzi è stato il tema del V incontro dell’anno pastorale 2013/2014: Genitori e catechesi: “si può” – “Coinvolgere la famiglia nel cammino dell’iniziazione cristiana” dove sono stati approfonditi i sotto elencati punti:
1) la causa della latitanza

2) può una famiglia non evangelizzata, evangelizzare?

3) cosa significa evangelizzare i genitori?

4) promuovere la fede cristiana nella famiglia

5) i sette criteri del coinvolgimento dei genitori
1. La causa della latitanza 
Alla base di questo atteggiamento ci sono vari preconcetti: 

 "basta che mio figlio riceva la comunione o la cresima; male non gli farà! Poi, quando sarà grande, deciderà lui ciò che vuole fare!";
 per molti genitori è sufficiente che il prete insegni alcune nozioni religiose, alcune preghiere e alcuni principi morali, tutto il resto non serve;
 un certo disagio a parlare di problemi religiosi con i figli; discorso "scomodo", che si scontra con troppe incoerenze;
 gran parte degli adulti sono presi dai problemi immediati del lavoro, del mangiare, dello star bene, e non hanno tempo per le "faccende di chiesa";
 molte famiglie hanno "chiuso" con il discorso religioso e sopportano a mala pena le consuetudini sociali che impongano il "rispetto" di certe scadenze sacramentali, quali i battesimi, le prime comunioni e le cresime dei figli;
 famiglie che vivono in una situazione "irregolare" (separati, divorziati, conviventi, sposati solo civilmente) e che il più delle volte non sono disponibili a mettere in discussione la loro situazione di fronte alla parola di Dio.
2. Può una famiglia non evangelizzata, evangelizzare? 

Noi spendiamo molte energie per la catechesi dei ragazzi, ma poco per i genitori e le famiglie. Vi è quindi una pastorale da riordinare e da riequilibrare; già Giovanni Paolo II più di trent’anni fa faceva questa constatazione.

Oggi i genitori hanno un ruolo insostituibile, in particolar modo nell'iniziazione cristiana dei figli, dato l'attuale contesto secolarizzato in cui non è più praticabile il processo di socializzazione religiosa con cui siamo diventati cristiani noi adulti. Per questo la parrocchia che vuole promuovere un'efficace iniziazione cristiana dei fanciulli e dei ragazzi, non può fare a meno dell'apporto educativo specifico dei genitori, nè sostituirsi ad essi, ma deve valorizzare il loro "ministero di evangelizzazione" e, prima ancora, aiutarli a svolgerlo.

Per aiutare i genitori a svolgere il loro “ministero di evangelizzazione”, è necessario coinvolgerli in un cammino di fede che li aiuti a "essere" genitori cristiani. Anzi, è necessario che le parrocchie passino da un'iniziazione cristiana dei fanciulli e dei ragazzi accompagnata dal tentativo di coinvolgere i genitori, all'evangelizzazione dei genitori e al loro coinvolgimento attivo nell'educazione cristiana dei loro figli.

3. Cosa significa evangelizzare i genitori?
Evangelizzare i genitori significa: 

 aiutarli a scoprire ciò che essi sono diventati grazie al sacramento del matrimonio e la realtà di grazia che è la famiglia;
 far risaltare l'eco delle parole del Signore dai doni di amore, pazienza, umiltà, ospitalità e generosità che ogni coppia e ogni famiglia - sia pure tra molte contraddizioni - vive in sé o trova nelle altre;
 aiutarli a partecipare alle esperienze che i figli stanno vivendo. E’ necessario verificare prima di tutto con i genitori la proposta di fede che portiamo ai fanciulli e ai ragazzi. Se non si mettono in cammino di conversione gli adulti, l'annuncio di fede che portiamo ai figli rimane sterile;
 coinvolgerli nella vita di carità e di servizio; la parola del Signore deve riecheggiare prima di tutto nei gesti della carità e del servizio vissuti in famiglia e nella comunità.
In questo lavoro di avvicinamento, di coinvolgimento e di evangelizzazione dei genitori occorre: 

 accostare i genitori là dove essi vivono e stabilire con loro un rapporto di amicizia e di fiducia; spendere molto tempo nei rapporti personali ridestare in loro il senso religioso e la necessità di percorrere un cammino di fede;
 far riscoprire loro il primo annuncio della fede e il suo significato vitale;
 far fare loro esperienze significative di vita cristiana con gli altri, nella comunità ecclesiale;
 aiutarli a riscoprire il “vangelo del matrimonio e della famiglia”;
 illuminare il loro compito educativo di "primi maestri della fede" dei figli;
 far conoscere gli itinerari di iniziazione cristiana previsti per i figli.
I catechisti aiutano i genitori a essere “genitori della fede per i propri figli”. Il Concilio Vaticano secondo definisce i genitori “i primi maestri della fede”.
4. Promuovere la fede cristiana nella famiglia

L'obiettivo del nostro lavoro con le famiglie è il seguente: 

 da una parte, coinvolgerli nella comunità dei credenti in modo tale che, con i loro figli, siano presenti e sostenuti quotidianamente nella loro vita cristiana, celebrando i sacramenti, approfondendo la Parola e testimoniando la carità nella professione e nella società;
 dall'altra parte, abilitarli a rendere la propria famiglia un luogo dove si fa comunione non solo fisicamente, umanamente e socialmente, ma anche cristianamente, cioè:
- dove si parla di Cristo, lo si prega insieme, si vivono i valori evangelici trasmessi dalla comunità cristiana; 

- dove la fede si respira con l'aria di casa, si mangia con il pane domestico, si impara ad amare nell'affetto dei genitori".
Sinteticamente possiamo parlare di:
Catechesi con la famiglia: quella che viene rivolta ai genitori in occasione dell’itinerario catecumenale
Catechesi nella famiglia: quella che avviene nell’ambiente domestico, luogo favorevole per il germogliare e il crescere della fede
Catechesi della famiglia: è l’assunzione in proprio della responsabilità di esercitare il magistero della Parola e della vita da parte dei genitori nei confronti dei figli
5. I sette criteri del coinvolgimento dei genitori 

Premessa a ogni altra iniziativa è la conoscenza delle famiglie. Ciò comporta una grande attenzione e sensibilità all’incontro e al dialogo. Proviamo ad aprire un dialogo con loro, ad aumentare le occasioni di incontro, per superare la diffidenza reciproca, ma anche per trasferire ai genitori almeno qualcosa di ciò che ci sforziamo di trasmettere ai figli.
Quali sono, quindi, i menzionati sette criteri:
1. Il primo è l’accoglienza: si usa molto questo termine, tuttavia spesso non è seguito da scelte coerenti. Accogliere significa rispettare ed essere aperti a ogni famiglia, qualunque sia la sua situazione umana e sociale.
2. E’ necessario partire dalla vita delle persone e dai loro ruoli: al centro ci sono i genitori con i loro progetti, le loro speranze e paure, il loro ruolo parentale sperimentato a volte come difficile e faticoso; partire dalla situazione e dai suoi problemi educativi della famiglia non è un ripiego.
3. La cura delle motivazioni è un criterio di fondamentale importanza. L'adulto ha bisogno di percepire l'utilità di ciò che sta facendo. Se la partecipazione ai percorsi proposti dalle parrocchie ai genitori è spesso contrassegnata da motivazioni "povere', bisogna rendere più evidente il valore di ogni incontro e iniziativa.
4. I genitori sono adulti e come tali devono essere trattati. L’adulto è in grado di dirigersi da solo e vuole farlo. Sono loro i protagonisti dei percorsi che li riguardano, anche nella determinazione delle modalità e dei contenuti del cammino. E' necessario che impariamo a "lasciare spazio" ai genitori. Questo non significa che siano loro a decidere autonomamente i contenuti del percorso, ma che gli animatori degli itinerari motivino le proposte che fanno, spiegandone le ragioni.
5. E' importante dare agli itinerari continuità e organicità. Non ci si può accontentare di incontri sporadici e occasionali, ma è bene offrire un progetto, serio e chiaro, senza rinunciare per principio alla possibilità di un percorso sistematico di riscoperta del Credo (rispettando le necessità di essenzializzazione della fede).
6. Gli itinerari per i genitori potranno opportunamente integrarsi con quelli per i figli. L’esperienza mostra la positività di realizzare momenti aventi una dimensione intergenerazionale, momenti cioè che coinvolgono la realtà familiare nel suo insieme.
7. Cominciare a ripensare la pastorale battesimale. Per quanto possibile deve trattarsi di cammini che devono iniziare dall’infanzia con il battesimo; nel coinvolgimento dell’iniziazione cristiana ci rendiamo conto che un punto chiave è il momento della richiesta del battesimo per i figli e, di conseguenza, la pastorale battesimale.
Più ampiamente, l'attenzione pastorale verso i genitori deve essere considerata parte della pastorale familiare e può, perciò, essere pensata e progettata insieme alle coppie guida degli itinerari di fede per i fidanzati e dei gruppi famiglia esistenti in parrocchia. E' auspicabile anche il coinvolgimento di famiglie appartenenti a movimenti di spiritualità coniugale e familiare presenti in parrocchia.
PARTE SECONDA
Proposta di itinerario parallelo per i genitori dei ragazzi dell’Iniziazione Cristiana
Alla luce di quanto evidenziato nell’introduzione e nella prima parte di questo opuscolo abbiamo elaborato la presente proposta di itinerario parallelo per i genitori dei ragazzi dell’Iniziazione Cristiana che si basa sui seguenti punti:
A - Cosa fare perché i genitori scoprano di essere i primi educatori alla fede

Prendendo spunto da quanto suggeriscono i Vescovi italiani si propone quanto appresso:

Le parrocchie … “devono passare a una cura più diretta delle famiglie, per sostenere la missione (CEI, il volto missionario delle parrocchie, n. 7) per valorizzare il ruolo educativo dei genitori”.

1) attenzionare la famiglia e la pastorale familiare, valorizzando le potenzialità e le risorse delle famiglie

2) proporre un itinerario che accompagni i genitori dalla richiesta del battesimo dei loro figli fino a quando non inizieranno l’itinerario di I.C.

3) proporre un cammino parallelo a quello dei figli evitando che il coinvolgimento sia:
· vissuto come un obbligo (se non partecipi niente sacramento)

· avvilente (scarsa qualità delle proposte)

· esagerato (evitare incontri intensivi che non tengano conto della estraneità tra comunità e famiglie)

· tardivo (iniziare con il primo annuncio)

· formale (interagire con le famiglie evitando le proposte pre-confezionate)

4) aiutare le famiglie ad inserirsi, alla fine dell’itinerario, nei gruppi parrocchiali (catechisti, oratorio, caritas, …) rispettando i carismi ricevuti.
B - Perché i genitori devono scoprire di essere i primi educatori alla fede
I genitori devono riscoprire di essere i primi ed insostituibili educatori alla fede perché “un mondo se n’è andato”, come scrive fratel Enzo Biemmi nel suo volume: Il secondo annuncio. La grazia di ricominciare.

Se n’è andato il mondo in cui i tre grembi naturali che generavano alla fede ed educavano alla morale: la famiglia, la scuola, il paese non esistono più.
Tutto è cambiato.
Perché questa bella avventura, come scrive Fratel Enzo Biemmi, inizi e abbia un lieto fine è necessario che tutti coloro, che a vario titolo, operano nelle comunità parrocchiali esaminino con sincerità di cuore le motivazioni che sono alla base del loro impegno ministeriale nella comunità.
Diverse motivazioni ci spiegano perché la famiglia è importantissima nell’educazione dei figli e non solo:

1) Motivazione pedagogica

· la fede si comunica attraverso i rapporti umani e la famiglia è l’ambiente ideale per una vera crescita spirituale e umana
· i ragazzi che vivono in una famiglia non credente sono più difficili da educare alla fede in quanto quello che viene proposto viene vanificato dalla famiglia stessa. In questo caso sarebbe opportuno che i ragazzi siano accompagnati da qualche parente o da qualche persona della comunità che si prenda l’impegno di portare avanti la loro crescita spirituale
2) Esperienza biblica

· la casa è il luogo dove si annuncia il Vangelo (Atti). San Paolo ci scrive che le prime comunità cristiane si riunivano nelle case

· Sant’Agostino insegna ai genitori: "Voi padri siete i vescovi della famiglia. Comportatevi nella vostra casa come nostri vicari. 
· Giovanni Crisostomo raccomanda a ogni padre: "Insegna a tuo figlio a cantare i salmi, pieni di tanta saggezza di vita". "
·  nel medio evo l’istruzione religiosa era di competenza delle famiglie e dei padrini
· nell’era moderna, con il sorgere dell’umanesimo, si chiede ai genitori di battezzare i figli appena nati. E con il Concilio di Trento (1545-1563) vengono istituite le scuole di dottrina cristiana che di fatto sostituiscono le famiglie nell’educazione religiosa
· il catechismo di San Pio X, quando nel ‘900 viene escluso dalle scuole l’insegnamento della religione, si rivolge ai genitori perché facciano imparare i principi della fede ai propri figli

· il Concilio Vaticano II, attraverso una serie di documenti, si rivolge alla famiglia definendola “Chiesa domestica” ed ai genitori definendoli primi educatori dei loro figli

· il Magistero post-conciliare, attraverso molti documenti, esortazioni e note pastorali, insiste sull’importanza della famiglia e che questa scopra l’importanza di riappropriarsi dell’educazione dei figli
3) Motivazioni teologiche
· l’amore che unisce i coniugi sono immagine dell’amore che vige in seno alla SS. Trinità e che Dio ha per l’umanità
· l’amore dei coniugi è immagine dell’amore di Cristo per la sua Chiesa

· i coniugi che fondano la loro famiglia sul sacramento del matrimonio realizzano una “piccola chiesa domestica”

· la vita familiare, vissuta secondo il Vangelo di Gesù Cristo, è la testimonianza dell’amore di Dio per l’umanità e la sua Chiesa

C - Come coinvolgere i genitori
Nel progetto di rinnovamento della chiesa e, conseguentemente, di una pastorale da riordinare e da riequilibrare è importante tenere presente “l’assoluta precedenza della catechesi e della formazione cristiana degli adulti e, all’interno di essa del coinvolgimento delle famiglie nella catechesi dei piccoli”, così come è suggerito nella presentazione del testo “Incontriamo Gesù” (CEI – Orientamenti per l’annuncio e la catechesi in Italia, 2014).

La chiesa ha ricevuto da Cristo il compito di fare incontrare ogni persona con Cristo. Esiste per evangelizzare.

Ogni progetto di evangelizzazione, annuncio, catechesi non può non prescindere da una comunità che ha consapevolezza della missione profetica, sacerdotale e regale ricevuta con il Battesimo e che quindi è capace di mostrare come gradualmente la vita è trasformata dall’incontro con Cristo.

I genitori, qualunque situazione vivono, sono sempre, come si è già detto, i primi educatori nella fede.

· Quindi vanno valorizzati i valori umani che ogni famiglia ha: amore, pazienza, generosità, ospitalità e così ogni sforzo educativo in senso cristiano compiuto dai genitori.
· Con pazienza, grande sensibilità vanno coinvolti in un cammino che li aiuti gradualmente ad essere genitori cristiani che fanno risaltare la Parola di Dio e la preghiera nella vita familiare di ogni giorno..
· Le famiglie devono conoscere gli itinerari di iniziazione cristiana dei figli e devono essere aiutati a partecipare alle esperienze che i figli stanno vivendo.
· La stima reciproca, la forte motivazione umana e cristiana diventano un forte stimolo nella crescita della fede e nella riscoperta del “Vangelo, del matrimonio e della famiglia”.
· Il coinvolgimento dei genitori deve avvenire anche quando non partecipano agli incontri. Sappiamo che, in un contesto sociale, economico e religioso particolarmente difficile, molte famiglie hanno grandi fragilità: problemi di lavoro e disoccupazione, coppie disunite o non sposate, che si sentono in situazione “irregolare” di fronte alla chiesa.

Di fronte a queste situazioni non dobbiamo mai giudicare, ma continuare ad amare e a mantenere le relazioni, attraverso qualche telefonata, visite a casa, inviti alle feste in oratorio.

Come chiesa continueremo, in questo modo, a portare avanti il nostro ministero.
Quattro piste a titolo esemplificativo:

1) aiutandoli a scoprire ciò che sono diventati

I genitori devono essere aiutati a comprendere che Dio chiama gli sposi a far parte di questo progetto attraverso il dono totale e reciproco della loro vita. Gesù Cristo è il loro modello: Egli ha donato la sua vita per la salvezza degli uomini.

E’ necessario fare riflettere gli sposi che sono chiamati a diventare famiglia. 
2) fare risaltare la Parola di Dio nella vita familiare di ogni giorno

All’iniziativa di Dio che viene incontro all’umanità per donarle il suo amore e la sua salvezza, gli sposi, piccola chiesa domestica, rispondono con una vita corrispondente al Vangelo e con la preghiera. 

3) farli partecipare alle esperienze dei figli

I genitori hanno il dovere di educare i figli, curandoli e formandoli cristianamente con la parola e con l’esempio, rendendosi disponibili attraverso il dialogo quotidiano, con rispetto e con calma, entrando con garbo e delicatezza nel loro vissuto, considerandoli come un grande dono di Dio.

4) farli impegnare in opere di carità e servizio

La famiglia cristiana si caratterizza per una vocazione e missione particolare che il Concilio Vaticano II sintetizza con queste parole: “essere “Chiesa domestica” o “santuario domestico della Chiesa”.

D – Caratteristiche dell’itinerario

L’itinerario proposto per i genitori segue lo stesso schema di quello dei ragazzi per quanto attiene la durata, gli argomenti, le esperienze. Ovviamente nello svolgimento degli incontri sarà tenuto presente che i genitori, a differenza dei figli, sono adulti che hanno fatto le loro esperienze, hanno le loro certezze, hanno un diverso modo di relazionarsi.
Nell’itinerario di IC dei ragazzi un ruolo importantissimo lo riveste la famiglia.

Qualsiasi situazione vive la famiglia bisogna sforzarsi di coinvolgerla nell’itinerario perché, in un contesto di scristianizzazione come quello che stiamo vivendo, è importante costruire attorno ai ragazzi un ambiente che abbia come stile di vita quello cristiano.

La comunità parrocchiale non può e non deve essere la prima responsabile dell’educazione, cristiana e sociale, dei ragazzi, questo compito spetta alla famiglia e di questo si deve riappropriare.

La prospettiva cambia. La catechesi non deve essere un impegno della sola comunità parrocchiale attraverso i propri operatori pastorali, ma deve essere un’attività che coinvolge e rende protagonisti gli stessi genitori.

Questo itinerario parallelo si prefigge come obiettivi di:

· accompagnare i genitori a diventare cristiani e testimoni credibili di ciò che dicono di credere

· fare acquisire ai genitori uno stile di vita che metta al centro la persona e non le cose

· far si che nelle famiglie si instaurino relazioni interpersonali fondati sul rispetto dell’altro sia esso familiare e non

· far si che i genitori diventino insegnanti di “vita”, attraverso la conversazione con i figli, per aiutarli a scoprire la vita del mondo e relazionarla alla fede

I genitori raggiungendo gli obiettivi che l’itinerario si prefigge diventano, per i figli e per gli altri, veri e credibili testimoni in quanto saranno bravi cittadini ma soprattutto bravi cristiani.

E’ importantissima la stretta collaborazione tra i catechisti dei ragazzi e i catechisti dei genitori. Ciò permetterà di armonizzare le tematiche trattate e consentirà ai catechisti di conoscere il vissuto familiare. Per eventualmente personalizzare i cammini.

TERZA PARTE : Modalità di un incontro
1.  Tappe dell’itinerario
L’itinerario prevede le seguenti tappe:

1) Primo Annuncio


aiutare i genitori a comprendere cosa significa diventare cristiani e scoprire il volto di Dio scoprendo o riscoprendo Gesù facendolo diventare il Signore della famiglia.

2) Prima Tappa



aiutare i genitori ad entrare nella storia della salvezza come protagonisti.


Professare la fede in Dio, Padre e Figlio e Spirito Santo.



Atteggiamenti di fiducia, amore e obbedienza al Padre.
3) Seconda Tappa


aiutare i genitori a scoprire l’amore del Padre, manifestato in Gesù.


Vivere l’amore a Dio con la Preghiera.

Imparare a celebrare feste e Sacramenti cristiani.
4) Terza Tappa


aiutare i genitori a convertirsi, prendendo il Vangelo come annuncio e regola di vita nuova.


Impegno a seguire Gesù e vivere come Lui. Vivere da cristiani.
Vivere l’amore cristiano ogni giorno verso tutti.
5) Ultima Quaresima



aiutare i genitori a prepararsi ad accogliere il dono di Dio nei Sacramenti.


Prepararsi con la Preghiera e il silenzio.



Ascesi e rinuncia.
6) Mistagogia



aiutare i genitori a partecipare abitualmente ai Sacramenti.


Conformare la propria vita al Vangelo.



Testimoniare la fede in qualunque momento della vita quotidiana.



Aiutare i genitori ad inserirsi nelle attività parrocchiali.
2. Incontro tipo
· Presentazione di un incontro di catechesi
Per ogni incontro viene preparata una scheda che sintetizza, nelle linee generali, l’argomento che verrà approfondito. Come detto in precedenza l’incontro sarà animato seguendo lo stile “laboratoriale”.
Momenti che non devono assolutamente mancare:

· Accoglienza

· Saluti, sistemazione, preparazione dell’angolo della Parola, intronizzazione della Parola.

Dopo i primi incontri e bene coinvolgere nella cura dell’ambiente, dove si svolgono gli incontri, i genitori partecipanti. Ciò permette di rinnovare e approfondire di volta in volta il senso dell’amicizia e della fraternità.
· Preghiera

· L’incontro deve iniziare sempre con un canto e la preghiera allo Spirito Santo

· Introduzione

· Brevissima introduzione del catechista sul tema dell’incontro

· Brano Biblico

· Ascolto della Parola di Dio (brano biblico previsto per l’incontro)

· Invito alla partecipazione (fase espressiva - proiezione)

· I partecipanti, in un tempo limitato, esprimono, individualmente o divisi in piccoli gruppi, le loro impressioni sul brano biblico ascoltato, con particolare attenzione ai personaggi, alle parole che li hanno maggiormente colpiti, ai dubbi, alle resistenze, alle esperienze umane, collegandole al tema dell’incontro.
· L’accompagnatore, in questa fase si limita a trascrivere su un cartellone tutti gli elementi emersi.

· Approfondimento (spiegazione del brano e spunti di attualizzazione - analisi)

· Partendo da quanto emerso nella fase espressiva, l’accompagnatore, spiega con linguaggio semplice il brano, fornisce qualche informazione sul contesto storico, fa emergere il messaggio di fondo e suggerisce spunti di attualizzazione.
· Riappropriazione e condivisione
· Alla luce dell’approfondimento ogni componente del gruppo medita su ciò che ha ascoltato e confronta le impressioni con quanto emerso nella prima fase, quindi le riesprime condividendole con gli altri partecipanti.
· Il gruppo fa proprio e interiorizza ciò che ha ascoltato.

Questa fase viene svolta attraverso domande specifiche, confrontando le percezioni della fase espressiva con quanto emerso nella fase riespressiva. Questo procedimento, nel tempo, farà acquisire ai partecipanti la capacità di leggere la Parola di Dio, di iniziare un cammino di trasformazione della persona, di acquisire il desiderio di vivere nella vita quotidiana il messaggio suscitato dalla Parola.
· Impegno

· Attività o impegno personale da realizzare in sintonia con la Parola

· Preghiera

· L’incontro termine sempre con un canto e la preghiera di ringraziamento.

· Materiale:

· Diapositive per ogni incontro (comuni per tutti i gruppi)

· Cartelloni

· … quanto si pensi che possa servire (creatività)

· L’ incontro sarà preparato dal catechista di ogni gruppo:

· no - schede comuni   si - traccia comune
3.  Laboratorio    Proviamo a guidare un incontro
Accoglienza

Saluti

Sistemazione in cerchio

Al centro un cero, fiori, leggio per accogliere la Parola

Accensione del cero e intronizzazione della Parola.

Preghiera

Introduzione

Il catechista, con pochissime parole, introduce il brano

Ascoltiamo la Parola
Matteo 25,31-46
«Quando il Figlio dell'uomo verrà nella sua gloria con tutti gli angeli, prenderà posto sul suo trono glorioso. E tutte le genti saranno riunite davanti a lui ed egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dai capri; e metterà le pecore alla sua destra e i capri alla sinistra. Allora il re dirà a quelli della sua destra: "Venite, voi, i benedetti del Padre mio; ereditate il regno che v'è stato preparato fin dalla fondazione del mondo. Perché ebbi fame e mi deste da mangiare; ebbi sete e mi deste da bere; fui straniero e mi accoglieste; fui nudo e mi vestiste; fui ammalato e mi visitaste; fui in prigione e veniste a trovarmi". Allora i giusti gli risponderanno: "Signore, quando mai ti abbiamo visto affamato e ti abbiamo dato da mangiare? O assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando mai ti abbiamo visto straniero e ti abbiamo accolto? O nudo e ti abbiamo vestito? Quando mai ti abbiamo visto ammalato o in prigione e siamo venuti a trovarti?" E il re risponderà loro: "In verità vi dico che in quanto lo avete fatto a uno di questi miei minimi fratelli, l'avete fatto a me". Allora dirà anche a quelli della sua sinistra: "Andate via da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli! Perché ebbi fame e non mi deste da mangiare; ebbi sete e non mi deste da bere; fui straniero e non m'accoglieste; nudo e non mi vestiste; malato e in prigione, e non mi visitaste". Allora anche questi gli risponderanno, dicendo: "Signore, quando ti abbiamo visto aver fame, o sete, o essere straniero, o nudo, o ammalato, o in prigione, e non ti abbiamo assistito?" Allora risponderà loro: "In verità vi dico che in quanto non l'avete fatto a uno di questi minimi, non l'avete fatto neppure a me". Questi se ne andranno a punizione eterna; ma i giusti a vita eterna».

Invito alla partecipazione (proiezione)

Il gruppo sottolinea ciò che ha attirato la sua attenzione: personaggi, parole, fatti, …

Spiegazione del brano e spunti di attualizzazione (analisi)

Il catechista spiega e attualizza il brano

Riflessione personale

Silenzio. Ogni componente il gruppo medita su ciò che ha ascoltato

Domande per il gruppo

Con l’aiuto del catechista la persona, attraverso domande, attività pratiche, esperienze di vita, …, interpreta correttamente e più profondamente il brano. Ridice la fede, rendendosi conto del cambiamento operato dalla Parola in cui trova degli orientamenti precisi per l’agire cristiano.

Impegno

Attività da realizzare e vivere in sintonia con il brano

Preghiera[image: image2.png]
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